
Riquadro I.I.I – Divari di genere nelle aspettative occupazionali e di reddito dei giovani 
laureati senza lavoro 

A partire dalla crisi finanziaria del 2008, l’offerta di lavoro si è ridotta e sono aumentate 
occupazioni precarie e contratti a tempo determinato1. Nei paesi dell’Unione Europea, 
la crisi ha colpito in modo particolare i giovani di età compresa tra i 25 e i 34 anni: una 
situazione lavorativa precaria e la mancanza di stabilità economica rappresentano 
enormi ostacoli per pianificare il futuro2. L’Italia è uno dei Paesi che è stato 
maggiormente colpito da disoccupazione e precariato tra i giovani. A partire dal 2011, il 
tasso di disoccupazione per i giovani tra i 25 e 34 anni è cresciuto più del tasso di 
disoccupazione per qualsiasi altra fascia di età, e, alla fine del 2014, ha raggiunto il 19 
per cento3. Nonostante l’Italia abbia una percentuale di laureati molto inferiore alla 
media europea4, la disoccupazione colpisce anche chi ha una laurea: tra il 2011 e il 2014, 
il tasso di disoccupazione per i laureati tra i 25 e i 34 anni è aumentato del 54 per cento 
assestandosi a un livello del 18 per cento. Nel 2018, il tasso di disoccupazione 
complessivo è sceso al 16 per cento e quello per i laureati al 12 per cento, restando 
tuttavia ben al di sopra dei valori pre-crisi. Allo stesso tempo, dal 2008 al 2014, si è 
ridotto il numero di contratti a tempo determinato e i salari reali sono diminuiti del 20 
per cento, e le evoluzioni più recenti non hanno colmato la significativa perdita 
retributiva e aumentata precarietà5.   

Un’ampia letteratura ha studiato l’impatto della condizione di disoccupazione e della 
precarietà lavorativa sui giovani e sulla società in cui vivono. In aggiunta all’aumento dei 
tassi di criminalità e delinquenza6, ne risentono le opportunità di lavoro future7, la salute 
e il benessere mentale, con maggiore incidenza di depressione, stress e mancanza di 
fiducia in sé stessi8. Inoltre, cambiano le aspettative che i giovani formano per il futuro, 
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le prospettive occupazionali e di reddito che si attendono (se troveranno un lavoro, 
quanto potranno guadagnare, quanta instabilità lavorativa dovranno fronteggiare).  

Aspettative e prospettive future hanno un impatto molto significativo su decisioni, 
scelte e comportamenti9. Le aspettative di reddito influenzano numerose decisioni come 
la ricerca del lavoro, la decisione di iscriversi all’università e di scegliere un particolare 
ambito di studio, la decisione di fare un figlio, e aspetti di benessere individuale come il 
grado di ottimismo sul futuro e la soddisfazione con il processo politico democratico. Le 
aspettative occupazionali sono un fattore chiave per misurare il grado di instabilità 
occupazionale e di precarietà attesa che a loro volta influenzano scelte presenti e 
benessere individuale10. 

Studiare i fattori che determinano le aspettative occupazionali e di reddito dei giovani e 
come le aspettative influiscono su scelte e comportamenti è di importanza cruciale per 
mettere in atto efficaci interventi di politica pubblica che consentano ai giovani di 
pianificare il futuro. Nella pianificazione di questi interventi è necessario tenere conto 
delle differenze di genere che influenzano l’impatto delle aspettative su scelte, 
comportamenti e benessere individuale ampliando il divario di opportunità tra uomini e 
donne. 

Per ottenere una misura precisa e accurata delle aspettative occupazionali e di reddito 
(come i guadagni attesi, la probabilità di trovare lavoro, la probabilità di trovare un 
impiego a tempo pieno o part-time, a tempo indeterminato o determinato), è stata 
messa a punto l’indagine Italian Youth Employment Survey (IYES)11. L’indagine è stata 
condotta nel 2015 e ha coinvolto un campione nazionale rappresentativo di giovani 
laureati italiani senza lavoro tra i 25 e i 34 anni. I dati individuali sono stati collegati con 
le banche dati INPS utilizzando la provincia di residenza per valutare quanto le 
aspettative dipendono da indicatori del contesto economico in cui vivono i giovani, come 
ammontare e durata dei sussidi di disoccupazione, statistiche della distribuzione dei 
salari, e indicatori del grado di instabilità occupazionale e di reddito, tra cui la 
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percentuale di contratti di contratti a breve termine e part-time. La banca dati IYES-INPS 
così costruita è stata utilizzata per valutare quali fattori hanno un impatto sulle 
aspettative, e come le aspettative incidono su scelte e comportamenti e su aspetti di 
benessere individuale, come ottimismo sulle prospettive professionali future e fiducia 
in sé stessi.  

I risultati mostrano che i giovani laureati italiani senza lavoro fronteggiano una forte 
instabilità occupazionale e di reddito: il 60 per cento si aspetta una bassa probabilità di 
iniziare a lavorare nei prossimi 12 mesi e di trovare lavoro senza utilizzare contatti 
personali e famigliari; l’80 per cento si aspetta una bassa probabilità di trovare un lavoro 
che offra tutela previdenziale e copertura pensionistica adeguate; oltre il 70 per cento 
si aspetta di essere assunto per non oltre un anno, il 53 per cento per non oltre 6 mesi. 
L’instabilità occupazionale attesa riflette quella effettiva: un confronto tra il valore degli 
indicatori di contesto economico costruiti con i dati INPS per i giovani tra i 25 e i 34 anni 
e per il resto della popolazione mostra come il mercato del lavoro dei giovani in Italia si 
caratterizzi per occupazioni instabili e a reddito inferiore.  

I risultati mostrano, inoltre, come le aspettative dipendono da fattori individuali tra cui 
avere contatti famigliari e personali per trovare lavoro, potersi rivolgere alla famiglia di 
origine in caso di difficoltà economiche, e non essere avversi al rischio, mentre le 
variabili di contesto economico svolgono un ruolo secondario, nonostante abbiano un 
impatto significativo e nella direzione attesa. Infine, le aspettative incidono su scelte e 
comportamenti e su aspetti di benessere individuale. In particolare, la ricerca di lavoro, 
la decisione di avere un figlio, la soddisfazione con il processo politico democratico, il 
livello di soddisfazione con la propria vita, il grado di ottimismo sulle proprie prospettive 
professionali future, la possibilità di pianificare il futuro senza essere costretti a 
posticipare decisioni importanti dipendono dal grado di stabilità occupazionale e di 
reddito che i giovani fronteggiano12. 

I risultati rivelano, inoltre, importanti differenze di genere. Le donne si aspettano una 
probabilità del 42 per cento di iniziare a lavorare nei prossimi 12 mesi contro il 47 per 
cento degli uomini, e lo stesso divario di genere si manifesta nella probabilità attesa di 
trovare un lavoro coerente con il proprio percorso di studi. Il divario di genere è ancora 
più ampio nella percezione di riuscire a trovare un lavoro che offra tutela previdenziale 
e copertura pensionistica adeguata: solo il 27 per cento per le donne contro il 34 per 
cento per gli uomini (Figura I.I.I.1). 

Tutti i giovani del campione percepiscono un’elevata instabilità occupazionale, ma 
anche in questo caso le donne sono in svantaggio. L’82 per cento delle donne e il 78 per 
cento degli uomini si aspetta di essere assunto con un contratto di lavoro che ha durata 
massima di 12 mesi, il 63 per cento delle donne e il 54 per cento degli uomini con un 
contratto di lavoro che ha durata massima di 6 mesi. La probabilità attesa di trovare un 
lavoro a tempo indeterminato è molto ridotta per tutti i giovani del campione. 

In aggiunta a un divario di genere nell’instabilità occupazionale, le donne sono in 
svantaggio anche nelle prospettive di reddito futuro. Mentre il 68 per cento dei giovani 
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nel campione ha entrambi i genitori con un livello educativo inferiore alla laurea, solo il 
19 per cento delle donne e il 28 per cento degli uomini con una laurea si aspetta di 
riuscire a guadagnare in futuro più dei propri genitori. La mobilità educativa che 
caratterizza questi giovani rispetto ai propri genitori non si traduce quindi in una 
proporzionale mobilità di reddito atteso, evidenziando un trend preoccupante di giovani 
generazioni con un alto livello educativo e basse prospettive reddituali, che potrebbero 
costringerli a dipendere finanziariamente dalla famiglia di origine per integrare i redditi 
ridotti.  

Figura I.I.I.1: Differenziale di genere nelle aspettative occupazionali di giovani laureati italiani 
senza lavoro di età compresa tra i 25 e i 34 anni. 

 
Fonte: campione IYES. 

Il reddito atteso medio mensile netto è pari a 1027 euro per le donne e pari a 1225 euro 
per gli uomini (Figura I.I.I.2), e riflette le statistiche salariali effettive dei laureati italiani. 
In una regressione che tiene conto di numerose variabili di controllo, tra cui esperienza 
lavorativa, ambito di studio e tipo di laurea, voti dell’esame di maturità e caratteristiche 
socio-demografiche della famiglia di origine, la differenza di genere nei redditi attesi 
resta significativa: gli uomini si aspettano di guadagnare, in media, 106 euro al mese in 
più delle donne.  



Figura I.I.I.2: Differenziale di genere nelle aspettative di reddito (reddito netto medio mensile 
atteso ipotizzando di iniziare a lavorare nei prossimi 12 mesi) di giovani laureati italiani senza 
lavoro di età compresa tra i 25 e i 34 anni. 

 
Fonte: campione IYES. 

I giovani del campione non solo si aspettano bassi guadagni, ma anche guadagni 
caratterizzati da una forte variabilità, in media tre volte maggiore della variabilità dei 
guadagni attesi dalla popolazione italiana più adulta13. Le ridotte prospettive reddituali 
e l’instabilità dei redditi attesi incidono fortemente sulle decisioni future e sul benessere 
individuale: l’85 per cento delle donne e l’80 per cento degli uomini deve posticipare 
decisioni importanti per mancanza di certezze sul futuro; l’83 per cento delle donne e il 
69 per cento degli uomini si sente demoralizzato e pessimista sulle proprie prospettive 
professionali (Figura I.I.I.1). 

Significative differenze di genere emergono, infine, nell’impatto che le aspettative di 
stabilità e sicurezza lavorativa hanno su scelte e comportamenti. In particolare, un 
aumento di sicurezza e stabilità lavorativa attesa ha un effetto significativo e positivo 
sulla soddisfazione con il processo politico democratico, misurata come grado di 
soddisfazione soggettivo con il funzionamento del processo politico democratico in 
Italia14. Questo effetto positivo è quantitativamente maggiore per le donne. Mentre le 
aspettative di sicurezza lavorativa (misurate come probabilità di trovare un lavoro che 
offra tutela previdenziale e copertura pensionistica adeguata) aumentano il grado di 
soddisfazione in tutto il campione (Figura I.I.I.3), la stabilità lavorativa (misurata come 
probabilità attesa di trovare un lavoro nei prossimi 12 mesi pesata per la durata attesa 
del contratto di lavoro) ha un effetto doppio sulla soddisfazione con il processo politico 
democratico espressa dalle donne (Figura I.I.I.4). Una riduzione dell’instabilità lavorativa 
attesa ha quindi un duplice effetto positivo: esercita un’influenza positiva su scelte e 
comportamenti per l’intera popolazione di giovani, e contribuisce a ridurre il divario di 
genere nella soddisfazione con il funzionamento dei meccanismi di democrazia 
partecipativa.  
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Figura I.I.I.3: Impatto marginale delle aspettative di sicurezza lavorativa sulla soddisfazione 
con il processo politico democratico per giovani laureati italiani senza lavoro di età compresa 
tra i 25 e i 34 anni. 

 
Fonte: campione IYES. 
 
Figura I.I.I.4: Impatto marginale delle aspettative di stabilità lavorativa sulla soddisfazione con 
il processo politico democratico per giovani laureati italiani senza lavoro di età compresa tra i 
25 e i 34 anni. 

 
Fonte: campione IYES. 
  
 

 


